
NEL MONDO 

Primo megacomìzio dell'opposizione 

In piazza anche Isabel Allende 
«Pinochet non ce la farà» 
è lo slogan per il referendum 

Cariche alla fine della manifestazione 

Nove feriti, di cui cinque gravi 
e 262 arresti negli scontri 
La polizia ha usato lacrimogeni e proiettili 

Santiago balla il «valzer del no» 
«Il conto alla rovescia per Pinochet è già comincia
to», Nel pronunciare queste parole, accolte da scro
scianti applausi, la voce del democristiano Hector 
Mova, oratore unico nel primo comizio organizzato 
dall'opposizione dopo la fine dello stato di emer
genza durato quindici anni, esprimeva una profon
da emozione. La folla imponente occupava ben due 
chilometri di un viale al centro della capitale.. 

••SANTIAGO DEL CILE.. Ap
passionala, combattiva, piena 
di liclucia nella villoria dei 
*noi* ài referendum del 5 otto
bre, la geme accorsa al comi
zio (c'erano, gomito a gomi
to, agiati commercianti, pro
fessionisti, intellettuali e pro
letari delle "poblaciones» che 
stringono Santiago in un ab
braccio di sofferenza e mise
ria) ballava il .valzer del no* e 
scandiva in coro: .Pinochet 
non ce la farà». Sulla marce 
umana, ondeggiavano stri
scioni, bandiere, si udivano 
rullare tamburi, 

Moya solo ha parlato, a no
me dell'.Accorao sociale, e 
del «Comando del no», le or
ganizzazioni promotrici del 
comizio, che raggruppano 
sindacati, associazioni profes
sionali e parliti. Ma alla mani
festazione c'era un'ospite 
d'eccezione, appena tornata 
In patria dall'esilio: Isabel Al
lende, figlia del presidente so

cialista deposto e assassinato 
durante il golpe dell 'I! set
tembre 1973. 

Il comizio si è svolto senza 
incidenti. Al termine, tuttavia, 
vi sono slati violenti scontri, 
durati due ore, Ira i «carabine-
ros* e alcune migliaia di per
sone che, secondo i portavo
ce dei governo, avrebbero 
tentato di raggiungere il palaz
zo presidenziale, compiendo 
anche atti di vandalismo du
rante il percorso. La polizia ha 
usato gli idranti, i gas lacrimo
geni e anche le armi da fuoco. 
Al termine delle cariche, si 
contavano 262 arrestati e no
ve feriti, di cui cinque (un 
agente e quattro dimostranti) 
in gravi condizioni. Il gen. Ser
gio Baldiola, governatore di 
Santiago, ha ammesso che 
•alcuni dei feriti, sono stati 
colpiti da proiettili sparati dal
la polizia. 

l'indubbio successo della 
manifestazione ha riacceso 

fe _ 
Isabel Allende, qui con II dirigente comunista Patncio Malese ha partecipato domenica alla manifestazione contro Pinochet 

molte speranze. «Il Cile non 
ha più paura», ha detto il diri
gente socialista Ricardo La
gos. Gli ha (atto eco l'ex presi
dente della De ed ex ministro 
degli esteri del presidente de
mocristiano Frei: «Dovunque, 
nel paese, c'è una forte spinta 
democratica. La gente ha sof
ferto tanto e ora non vuole 
che si smarrisca la strada ver
so la democrazia. Ecco per

ché la manifestazione ha avu
to successa*. 

«Per Uno - ha commentato 
i! dirigente comunista Pallido 
Hates - si sono schierati com
patti uomini e donne di diversi 
orientamenti politici demo
cratici. Tutti vogliono la fine 
della dittatura. Su questa stra
da continueremo fino al ritor
no della democrazia». 

Un altro esponente comu* 

nista, appena uscito da un an
no di clandestinità, Luis Gua
stavano, ha detto: «Solo la (ro
de può evitare la vittoria del
l'opposizione». 

Sul futuro, in realtà, vi sono 
molte ombre. Se vinceranno I 
«Si», Pinochet resterà ài potere 
per altri otto anni, forte di 
quello che potrà sbandierare 
come «consenso democrati
camente espresso». Se invece 

vinceranno ì «no», a parte l'in
discutibile valore politico e 
psicologico del voto, che 
avrebbe ripercussioni enormi 
non solo in Cile, ma in tutto il 
mondo, e al dì là dell'impe
gno ufficiale del governo a te
nere elezioni democratiche 
entro un anno, con la parteci
pazione di tutti ì partiti, è pos
sibile (e c'è già chi si affanna a 
far circolare voci allarmanti 

per influenzare gli elettori in 
senso conservatore) che forze 
decise a salvare a tuta i costi 
la dittatura (con o senza Pino
chet) diano il via a provoca
zioni e complotti, innescando 
una spirale di violenza fino al
lo sbócco dì un nuovo golpe. 

I sondaggi (Sono, come sì 
sa,;ambiguiiSi ammette che il 
generale-presidente ha oggi 
solo un 20 per cento dì con
sensi e un 40 per cento di op
positori dichiarati. L'orienta-1 

mento definitivo del restante 
40 per cento di indecisi dipen
derà da molli fattori, al mo
mento ancora imprevedibili: 
paure, ricatti, pressioni (lo 
spauracchio dei «salto nel 
buio») e, sul fronte opposto, 
ansia di libertà e di giustizia. 
Sulla carta gli elettori interes
sali a un ritorno alla democra
zia sono in maggioranza. Ma 
chi è al potere ha modi e mez
zi per manipolare l'opinione 
pubblica. Sarà una grossa bat
taglia che durerà un mese. Pi
nochet. continua intanto a re
citare la parte del «padre». In 
una «lettera aperta» pubblica
ta da quasi tutti i giornali pro
mette che, se vincerà, ogni ci
leno «sarà al potere con me e 
insieme continueremo a co
struire la grandezza della pa
tria». Retorica. 

Conferenza stampa di ritorno dai territori 

Solidarietà con la Palestina 
anche a Roma le «donne in nero» 

GIANCARLO LANNUTTI 

••ROMA. «Non ci basta dira 
basta», Da questa enunciazio
ne semplice ma carica di si
gnificato ha preso il via la ini
ziativa che ha portato, nel me
se di agosto, 68 donne Italiane 
di varia estrazione e colloca
zione politica nel territori pa
lestinesi occupati, a misurarsi 
direttamente con la realtà di 
un popolo ih lotta e con il ruò
lo di primissimo piano, inso
stituibile, che le donne svol
gono in quella lotta. L'iniziati
va è stata presa delle donne 
dell'Associazione per la pace, 
dal Centro di documentazio
ne delle donne di Bologna e 
dalla Casa delle donne di Tori
no, Ieri mattina ne hanno rife
rito alla stampa Raffaella lam
bert). Chiara Ingrao, Luisa 
Morgantinì e Con: Gianna Ser
ra, a nome di tutte le parteci
panti, 

Abbiamo g i a riferito nel 
giorni scorsi dell'impegno di 
solidarietà con cui sì e conclu
sa la visita della delegazione 

In Palestina e dell'aggressione < 
di cui le donne Italiane, assie
me alle, palestinesi, sono state 
vittima dai parte deh soldati 
israeliani durante una pacifica 
manifestazione davanti al car
cere di Dahrìa in Cìsgiordania. 
È slata per tutte loro una espe
rienza indimenticabile, che ha 
lasciato un segno profondo; 
per la violenza subita e che 
hanno visto, in termini ben più 
duri, infliggere al palestinesi 
(«i candelotti lacrimogeni dei 
soldati sono vere e proprie 
bombe chimiche», hanno det
to, e ì territori, occupati sono 
apparsi loro come «una unica, 
immensa prigione») e per la 
determinazione, la dignità e la 
capacità di lotta delle donne 
palestinesi, che «hanno assun
to un ruolo decisivo nella vita 
auotidiana e nella costruzione 

i un futuro migliore» al punto 
da legittimare la convinzione 
che senza dì loro, senza la lo
ro opera, la «intifada» non sa
rebbe riuscita a durare cosi a 

lungo. 
Proprio perché di fronte a 

quel che accade «non basta 
dire basta» le donne sono tor
nate dai territori occupati con 
un preciso impegno di azione 
concreta, che si articolerà su 
varie scadenze. Sono previste 
forme di solidarietà e di aiuto 
materiale per i comitati e le 
organizzazioni popolari della 
«intifada», largamente gestiti 
dalle donne; si proporrà a 
gruppi di donne italiane di 
prendere per così dire «sotto 
tutela» ciascuna della 60 dete
nute politiche oggi rinchiuse 
nelle prigioni israeliane; si 
pensa ad un «affidamento* a 
distanza dì bambine palesti
nesi e a borse di studio per le 
ragazze; verrà lanciata una 
campagna per il 'rispetto dei 
diritti umani in Palestina, po
nendo come obiettivi la chiu
sura del famigerato lager dì 
•Ansar 3» e la liberazione dei 
prigionieri politici; verrà pro
mossa una campagna dì infor
mazione e denuncia perché 
l'opinione pubblica sìa infor

mata realmente, e soprattutto 
costantemente, di quel che 
accade laggiù. 

Per sottolineare in modo vi
sivo questo impegno globale 
e multiforme^ da venerdì pros
simo è per ogni venerdì, fino 
alla marcia della pace Peru
gia-Assisi del 2 ottobre, un 
gruppo dì «donne in nero» ita
liane manifesterà a piazza Ve
nezia, analogamente a quanto 
avviene dal 'j gennaio a Geru
salemme, a Tel Aviv e ad Hai-
fa. Le -donne in nero» sono 
un gruppo spontaneo di don
ne israeliane che si ritrovano 
sotto la parola d'ordine «No 
all'occupazione» e manifesta
no ogni venerdì in piazza, ve
stite di nero per sottolineare il 
lutto causato appunto dall'oc
cupazione e dàlia conseguen
te repressione. 

Da Gerusalemme a Roma 
(e anche a Londra, Amster
dam e New York) le «donne in 
nero» esprimeranno dunque 
venerdì II comune impegno a 
battersi per una pace fondata 
sulla giustizia. 

Dibattito Olp-Mapam a Milano 

Net Medio Oriente 
la pace è possibile 

JANIKI CINGOLI 

• • C'era aitesa, alla Festa 
dell'Unità di Milano, al dibatti
to che ha visto domenica sera 
discutere » I insieme Nemer-
Hamniad, rappresentante per 
l'Italia dell'Olp, e Arie Shaplr, 
responsabile europeo del Ma-
pam (Partito israeliano socia
lista di sinistra). 

Era il primo incontro del 
genere organizzato in Italia al
la ripresa autunnale, e impor
tanti sono state le novità di 
questi ultimi mesi. In campo 
palestinese, insieme all'incre
dibile capacità di tener viva la 
mobilitazióne dimostrata da
gli abitanti delle zone occupa
te, al prezzo di uno stillicidio 
quotidiano di uccisioni, di ar
rèsti, di espulsioni, vi è stato 
un moltiplicarsi di articoli e di 
dichiarazioni di esponenti di 
primo pianò dell'Olp, dal por
tavoce di Àrafat, Bessanv Abu 
Sharif, al numero due dall'Olp 
Abu lyad, che hanno testimo
niato una nuova volontà dì ini

ziativa politica affermando la 
volontà dei palestinesi di an
dare a trattative dirette con gli 
Israeliani, per costruire Urtò 
Stato palestinese accanto a 
Israele. 

Dopo le dichiarazioni di re 
Hussein di Giordania dì rinun
cia ad ogni rivendicazione di 
sovranità sui territori occupa
ti, ha riconfermato Nemer 
Hammad, il prossimo Consi
gliò nazionale palestinese, 
che si terrà ad Algeri ad otto
bre, proclamerà la costituzio
ne di un governo provvisorio 
in esilio e l'accettazione della 
risoluzione dell'Qnu del 1947 
con cui si proponeva la spartir 
zione della terra di Palestina 
in due Stati. L'unica risoluzio
ne dell'Onu che, dando legit
timità alla nascita dello Stato 
israeliano, affermava la neces
sità di creare al suo fianco uno 
Stato palestinese autonomo. 

Importanti anche le dichia
razioni dell'israeliano Shapir -

che ha anche molto insìstito 
sulla necessità che l'Olp rico
nosca chiaramente Israele e 
rinunci al terrorismo - secon
do cui solamente l'Olp può 
rappresentare i palestinesi e 
perciò è necessario che I go
vernanti israeliani trattino con 
essa, e che la risoluzione 242 
del Consiglio di sicurezza del
l'Onu va integrata con il rico
noscimento dei legittimi diritti 
nazionali del popolo palesti
nese. 

Piero Borghini, in rappre
sentanza del Pei, ha insistito 
sul nuovo quadro internazio
nale, derivante dal positivo 
evolversi de} rapporto Usa-
Urss, che facilita la soluzione 
dei diversi conflitti regionali, 
ed ha ribadito lo sforzo che il 
Pei porta avanti'per trovare 
ogni possibilità di comunica
zione è dialogo tra israeliani e 
palestinesi. Un ruolo, quello 
del Pei. di cui sia Hammad 
che Shapir hanno sottolineato 
la positività e l'importanza. 

Papandreu 
chiude una 
delle quattro 
basi militari Usa 

La notizia è arrivata agli americani ieri mattina, alla ripresa 
delle trattative sul futuro delle basi Usa 11 Grecia dal suo 
letto dì ospedale londinese, dove aspetta dì essere operato 
all'aorta, il primo ministro greco Andreas Papandreu (nel
la foto), ha ordinato di chiudere la base di Helenikon, a 15 
chilometri da Atene. I rappresentane; della Casa Bianca, 
spiazzati, sono rientrati a Washington per chiedere nuove 
direttive. Nella base di Helenikon, che serve di appoggio 
agli aerei che vigilano sulla flotta sovietica nel Mediterra
neo, lavorano 1.400 militari, 200 civili americani e 700 
greci. 

Francia, 
Le Pen inquisito 
per offesa 
a un ministro 

Il leader del Fronte nazio
nale Jean Marie Le Pen è 
stato sottoposto a procedi» 
mento giudiziario dal tribù* 
naie di Nanterre per «ingiu
rie contro un ministro», ve» 
nerdì scorso Le Pen aveva 
definito II ministro della 

^^^~~—^—^^~ funzione pubblica Michel 
Durafour un «dura-tour crematoìre» (dura-forno cremato
rio) suscitando, ovviamente, lo sdegno generale e attiran
dosi critiche anche all'interno del suo stesso partito. 

Abbraccio 
a Pechino 
tra Gustav Husak 
e Deng Xiaoping 

«È un incontro tra veterani 
del movimento comunista 
internazionale» ha detto 
Deng Xiaoping abbraccian
do, con un sorriso, il presi
dente della Cecoslovacchia 
Gustav Husak, a Pechino in 
visita di Stato. E a Husak 
che si congratulava con lui 

per il ruolo importante svolto come leader della politica di 
riforma Deng, fedele alta linea di tirarsi da parte ogni 
giorno di più, ha replicato che «il grosso del lavoro è stato 
fatto da altri compagni». Il presidente cecoslovacco è ve
nuto a pochi mesi di distanza dal segretario del partilo 
Milos Jakes: due visite al massimo livello che Indicano 
l'importanza delle relazioni Ira i due paesi, normalizzate 
nell 87. 

Un'altra vittima 
de) disastro 
diRamstein 

Continua II conio delle vilu
me della tragedia di Ram-
Stein, in Germania federale, 
per l'aereo delle frecce Tri
colori precipitato in llamme 
sulla folla. Ieri notte, In 
ospedale, è morto un ustio
nato, de! quale si sa solo 
che era di nasionalita tede

sca. E' la 52' vittima. Restano ancora 164 feriti, dieci-dei 
quali in condizioni gravissime. 

Manifestazione 
operaia davanti 
al parlamento 
jugoslavo 

•Non voglianmo televisioni 
a colori ma pane per I nostri 
figli.: con questa richiesta 
500 operai tessili, donne 
per la maggior parte, hanno 
manifestalo davanti al far-
lamento, per avere uh au
mento del salario, ormai 
„.„c.i,..„,i„ dall'inflailohe 

e dalle manovre di aumento dei prezzi messe in atto dal 
governo per combatterla. Una delegazione è stata poi rice
vuta dal ministro per gli affari sociali Janko Obocki. 

Dimostrazione a 
Mosca di Unione 
democratica 
Dodici arresti 

Una folla compresa tra le 
1.000 e le 2.000 persone, 
tutte simpatizzanti, e attivi
sti di .Unione democrati
ca», si è riunita ieri sera In 
piazza Puskin, nel cuore di 
Mosca, in una manifestazio
ne non autonoata,JitóLya 
della dimostrazióne «Il W 

anniversario dell iniziò del terrore rosso imposto dal 
governo bolscevico II 5 settembre 1918», ha dichiarato 
uno degli appartenenti a «Unione democratica., Yuri Mitiu-
nov. Prima dell'inizio, il gruppo aveva chiesto l'autorizza
zione, ma il permesso era stàio negato dalle autorità citta
dine perché si sarebbe trattato «dì una provocazione ed 
una falsificazione della storia*. Sono almeno quattro i capi 
di «Unione democratica, arrestati. 

Donne a bordo 
per la prima volta 
in esercitazioni 
navali Nato 

«Quando siamo salite a bor
do - ha detto il sottotenen
te Debbie Maycock, 28 an
ni, radiotelegrafista - c'era
no marines che guardavano 
da tutti gli oblò». Da guar
dare ci sonò dodici ragaz-
ze, che partecipano per la 

^ ^ ^ ^ ™ ^ i ^ ^ ^ ™ « prima volta a un'esercita» 
zione navale nella storia della Nato. A guardare, ì rimanen
ti marines imbarcati, 45.000. L'esercitazione consisterà in 
una traversata del mare del Nòrd, con partenza dall'Inghil
terra e sbarco dei marines sulle coste norvegesi, 

VIRGINIA LORI 

Sos della Fao per intervenire contro la terribile invasione delle cavallette 
Nella fascia saheliana servono anche 700 aerei e pesticidi 

350 miliardi contro le locuste» 
Il direttore generale della Fao Eduard Saouma ha 
lanciato un appello urgente: occorrono 350 miliardi 
di lire, subito, per frenare l'ennesima ondata di ca
vallette in Africa, «il flagello più grave di tutti i tem
pi», Nell'occhio del ciclone: Sudan, Ciad e Niger, 
ma dall'Etiopia al Senegal, l'intera fascia saheliana 
rischia di essere devastata. Perchè le cavallette son 
tornate all'offensiva proprio negli ultimi tempi? 

MARCELLA EMILIANI 

*- 'v", i 

• i Ancora l'Africa alla ri
balta dei flagelli biblici. Sette 
milioni di ettari di terreno in 
Sudan, Ciad e Niger sono infe
stali dalle cavallette. Come ha 
denunciato Ieri mattinali diret
tore generale della Pao, 
Eduard Saouma: -Siamo sul
l'orlo della crisi più grave dì 
tutti i tempi*. L'appello è ur
gente e grave: occorrono 350 
miliardi dì lire per sferrare 
un'offensiva radicale nei pros
simi dieci mesi a partire da 
ora, da subito, altrimenti Tan
no prossimo «il flagello Unirà 
per assumere proporzioni an
cora più allarmanti». «Ci oc
corrono 700 aerei e 700mila 
litri di pesticidi al giorno per 
almeno dieci giorni* ha preci
sato Lucas Brader, responsa
bile del centro Fao per la lotta 
alle cavallette, ammettendo 
che ad oggi l'organizzazione 

può contare solo su vecchi ae
rei e un serbatoio pesticidi di 
700 mila litri in tulio. Insom
ma gli stock di antiparassitari 
bastano per un solo giorno di 
disinfestazione. 

Augurandoci che il buon 
cuore della comunità interna
zionale voglia provvedere, e 
in fretta, a quest'ennesima 
emergenza africana, analizzia
mo per un attimo solo «l'ine
luttabilità del flagello cavallet
te». È vero, in Africa locuste e 
cavallette hanno sciamato, di
strutto e proliferato per secoli, 
ma perchè, te ondate peggio
ri, le invasioni più massicce si 
sono verificale proprio negli 
ultimi decenni di questo seco
lo, così ricco di mirabolanti 
tecnologie e salvifiche formu
le chimiche? Uno sguardo alla 
mappa degli itinerari seguiti 
dagli sciami evidenzia subito 

Interi villaggi del centro Africa attaccati e invasi dalle cavallette 

come cavallette e locuste sia
no insetti squisitamente «poli
tici*, partoriti oggi più dagli er
rori dell'uomo che da una na
tura matrigna. L'Etiopia di 
Menghistu, il Ciad di Hissene 
Habre, il Sudan di E) Mahdi 
sono paesi martoriati da anni 
dalla guerriglia, i cui governi, 
buoni o cattivi che siano, non 

hanno controllo sul territorio 
nazionale. Questo, oltre alle 
migliaia di morti che nessuno 
riesce a contare in Africa, si
gnifica spesso anche fame, 
carestia, terra incolta lasciata 
al caprìccio della natura. In al
tre parole in questi paesi è 
praticamente impossibile 
qualsiasi opera di prevenzione 

e ogni anno che passa i mali si 
aggravano, si incancrenisco
no. Alle organizzazioni inter
nazionali allora spetta il com
pito ingrato del pompiere 
dell'ultima ora, che deve spe
gnere un incendio di propor
zioni immani senza aver potu
to far nulla per evitare che 
scoppiasse. 

Lo stato d'abbandono della 
terra paradossalmente fa il 
paio, e produce risultali altret
tanto disastrosi, del suo sfrut
tamento intensivo e dissenna
to. È il discorso che riguarda 
in generale tutta la fascia sa
heliana dove ormai il deserto 
la fa da padrone senza che 
l'uomo riesca a frenarne l'a
vanzata. Le colture d'esporta
zione, i ben noti caffè, cacao, 
canna da zucchero, arachidi e 
compagnia cantando, che co
stituiscono spesso l'unica fon
te di reddito sul mercato inter
nazionale per i paesi africani, 
mangiano, corrodono e impo
veriscono la terra d'Africa dai 

. fasti coloniali in poi. E il Nord 
sviluppato del mondo non in
tende farsi carico per ora del 
dissesto economico e ecolo
gico causato net Sud dalle sue 
leggi di mercato. Da questo 
punto di vista le bibliche locu
ste sono la spìa di un disastro 
naturale che devasta i conti
nenti più poveri ma ha tante 
delle sue colpe d'orìgine in 
Occidente. 

Gli esperti che si sono riuni
ti per tre giorni alla Pao ed 
hanno lanciato l'ennesimo ap
pello per bocca del dottor 
Saouma parlano chiaro da an
ni: è l'uomo, non la natura, il 
dio cattivo delle locuste. 

CON DISAMORE 

Domani con // ma-> 
nifesto troverete, al 
prezzo complessivo di 
2000 lire, l'ottavo dei 
dodici inserti mono
grafici sul '68. È dedi
cato alla Primavera di 
Praga e alla crisi del 
modello sovietico. 
Non perdetelo. 

il manifesto 
IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 
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